Foto & Cronaca da Goma di Angela Marano

Dopo le fatiche e le paure per i probabili impedimenti riferiti alla partenza, parto davvero !!!
All'aeroporto di Roma cerco Laura, poi finalmente ci incrociamo.
Questa volta l'Africa, prima di essere un luogo fisico da raggiungere, è un'indicazione da seguire con fiducioso abbandono..., è l'incontro con Paolo e Giovanna per farsi contagiare dal loro coraggio.
Quando arriviamo a Kigali, è di nuovo mattina e ad attenderci c'è un taxista di fiducia dei nostri laici a Goma, che ci conduce dopo un tragitto di 200 chilometri alla frontiera tra il Ruanda e la Repubblica Democratica del Congo.
Qui solo una sbarra di ferro, che taglia l'unica strada asfaltata, fa da confine tra i due stati.
Tutto intorno c'è un gran movimento, a ritmi lenti, di uomini e mezzi carichi di mercanzie varie.

Quando tra la folla scorgiamo Giovanna, che ci saluta a bordo della jeep, mi sento a casa, nonostante mi trovi in un altro mondo.
Lungo i tre chilometri che separano la frontiera da Goma, il paesaggio assume una cromatura particolare per la presenza e la potenza del vulcano Nyragongo. Il suolo, che risulta costituito da tanti strati di pietra lavica è nero fumo e anche il cielo è coperto. E' come se la luce intensa del sole che ci si aspetta di trovare in Africa fosse avvolta da un velo opaco.
Tutta Goma risulta spaccata in due dalla colata lavica del gennaio 2001. Nel centro della città i segni di quest'ultima eruzione sono tuttora intatti: l'unica parete della cattedrale che emerge dalla lava pietrificata, il livello della nuova strada di pietre che coincide con la soglia delle finestre di alcuni stabili.......
Eppure, su tutto e nonostante tutto, la vita continua nel centro e nei nuovi quartieri. A Ndoscio, il nuovo quartiere dove è situata la casa dei laici mano a mano che si procede i sobbalzi si fanno più frequenti e i bambini a frotte si avvicinano fino ad attaccarsi alla portiera posteriore della jeep. Basta aprire il finestrino per acquistare dalle mamme che stanno ai margini della strada pomodori, banane e tutto ciò che serve per il pranzo.
Poi svoltiamo a sinistra e la casa dei laici ci è di fronte, vicino alla casa dei padri saveriani e al grande tendone (la chiesa di Ndoscio). Con le due facciate di tavole di legno si adatta meglio all'ambiente ma non si confonde con le altre case nuove, perché è circondata da un muro in blocchi di cemento. Dato che per entrarvi bisogna farsi aprire il cancello, Giovanna con un suono di clacson avvisa mamma Media (la cuoca) che siamo arrivate e, appena dentro il muro di cinta, ci dice: "Quando si arriva in Africa bisogna togliersi le scarpe; questa è una terra sacra perché ha molto sofferto"
Questo imperativo metaforico di suor Teresina Caffi, che Giovanna quella mattina ci ha affidato, non mi ha più abbandonato e mi ha sollecitato a guardare oltre...
Cosi ho visto tante urgenze e sofferenze ma anche tanta solidarietà nel quotidiano sopravvivere della gente.
Ho visto la solidarietà degli aiuti, degli organismi internazionali e associazioni di volontariato: P.A.M.(Programma di Alimentazione Mondiale), UNICEF, VIS (Volontariato Internazionale Salesiano)... grazie ai quali è possibile far fronte ad alcune urgenze.
Ma soprattutto ho visto la solidarietà di un'altra Africa, quella dell'arrangiarsi in tutti i campi e a tutti i livelli, quella che, in assenza di uno stato, forse unicamente permette a una società di resistere, che é un valore culturale tutto da scoprire a dispetto delle leggi del mercato che la vorrebbero alla deriva.

A Goma, dove le urgenze sono innumerevoli, anche a causa della guerra che continua, questa certa solidarietà l'ho vista alla Baraza Tupendane, che in lingua Swahili sta per cortile dell'aiuto reciproco.
Qui un gruppo di 72 mamme grazie a un fondo comune derivante da alcune attività (produzione di vasi in terracotta, realizzazione di bamboline di stoffa, compravendita di alcuni generi di prima necessità..) che hanno da poco intrapreso possono "assicurare" per tre giorni a settimana la pappa per bambini di Mugunga, villaggio a 5 chilometri da Goma che rientra nel territorio della parrocchia di Ndoscio. Giovanna è li insieme a loro.
A pensarci bene a Mugunga il legame anticipa il bene materiale, rompe l'isolamento e l'incognito e permette di sopravvivere, di resistere. Anche in questo legame, forse, sta la sacralità della terra? Certo è che qui si fa più forte il legame con Dio.

A presto,

Angela
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Angela e Laura incontrano le donne della Baraza Tupendane
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La casa dei laici saveriani a Goma e un momento di fraternità

